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A e e O L T
MILANESE-

( Fog- 2.. )

Contengonfi in quefto Foglio tre Lettere intorno ad un Tau-
robolio j la prima di effe del P. D. Giovanni Antonio

Me<t^%abarba C. 2^. Somafco ^ e le altre due del Sig»

Dottore Lodovico Antonio Muratori ^ delle quali [e ne di-

ciamo debitori alla molta gentile^<-ia del P. D. Giuseppe

Caimo 5 degnijftmo Vrepofito del Collegio di S> Tietro in

Monforte de' CC' 2?Z?. SS. di quefla Città , e Biblio-

tecario di quella fceltijjima Librerìa j il quale ne ha uma-
namente aperto /' Archivio erudito de' MSS. di quella Bi-

blioteca ^ fucome più chiaramente vedrajjt dalle varie al-

tre cofé y che da ISLoi fi daranno ne' Foglj fuccejjìvi .

A'

Milano 14. Marzo 1705.

Vrere ricevuto il Marmo pre-
ziolìfTinio . {a) Ricompenia ,

Muratori . Che- la l'piegazione ?

E* troppo . M'accontento dunque ,

che mi .iciogli?.te alcune difficoltà,
che vi propongo .

t ) 11 Marmo , di cui q;-,; fi parla e un Altave conù-
crato aCibele in occaTionc di un Taurobolìo', cioè^
di un Sacrifizio del Toro . Quefto Altare., per ciò
the ne attctta fra gli alrriM.de Boze nella fpie-
•^aaione , che ne dà , è di una fol pietra , alta quat-
tro piedi e mezzo circa , non computata la baie , e
la cornice

, larga quindici ,o fediti pollici , e prò
tonda quafi altrettanto j ed e flato nel Dicembro
del 1/0+. litiovato a Lione in quella parte crr>inen
te «ella amica Città , che i Fraizefi chiamano
I e^rvteiej

, e fogliono , che ca' Latir.i /••«,->» ^t!l*s.,

Sin' ora il più antico Taurcbolio
era del 175. Il noflro gli leva il pre-
gio della anzianità, eflendo del 161.-,

fecondo la data de* Conibii : lo non
mi trattengo fu l'origine ci quello
Sacrifizio : perocché il Reinefio nel

fuo fupplemento al Grutero , Van-
dale nel fuo Trattato de Oraculis ,

ed

o SI veramente Fo>ry,x l'encis lì appelLiffo . N'cUj.-.

prima factiara della Pietra fi l-ggc unj ifcrizic-i.c

ben confervata tii io. lir.ee ; e le piiuic nove ven-
gono leparatc dalle aitre undici da un bailo rilievo

rapprefentar.te la tella d i un Toro ornata con uni
ghirlanda, la quale pa'.fando dalla fronte alle cor-
na , lì divide in due iifte j e viene di qua , e di li

delle orecchie a guifa di dr.e fedoni a cadere . Nel-
la facciata dcltra, per riguardo di chi Ihi di tinipertt»

alla ifcrizione , fi vec^e , pnr iii baio nltevo, uà
Coltello . di cui fi patlcià più fotte , e \ i ù leSS*''^



ed ulrimamente in un* ampia DifTcr-'

razione dj Taurcùolio , che trova fi ap-
preso di me, ne hanno parlato abba-,
ihnza . Ma dopo il Salmafio nelle l'uCj

note a Lampridio in Elagabalo, cliej

ftinio il primo, che abbia parlato di
quello Sacrifizio, ave^e Voi nulla di
nuovo ? Trovate Voi altri paffaggi ne-
gli antichi Autori, dopo quello , che
ne dicono Lampridio, Commodiano,
Giulio Firmico , e Prudenzio ? (^)
Veniamo alle difficoltà ;

no queftc parole- Cuiut M'f»t £li:im f.titum tfl J^. là
Dee- Nella facciata lìniitra fcorgcfi una tclta di Arie-
te , c.Ta pure di bado rilievo, e con non di(fìmiie
ghirlanda a quella della tefta del Toro . I,a facciata

oppofta aUa Udizione è affatto ror-^a ; dal ches'iii-

fcrifce , che qucfta pietra fode afTìir» a qunlclie Edi-
fìcio . In cima , o vogllam dite nella CuperHcic
oppoiì.i alla baie , efla pietra è all' altezza di un
pollice ftavata, e forma quafi un bacino, in cui con-
ghlcttura M.de Eo/^e , che li bruciaflTc o l'incenfo , o
alcuna patte della vittima . L'irtrizione è la fc-

gucntc .

TAUROBOLIO MATRISD. M. ID.

i
Qiiod Faftum Eft Ex Imperio Mattis. D.

Deum .

Pro Salute Imperatoris Cacf. T. Adi .

Hadriani Antonini Aug. lil PP.
Libcrorumque Eius

Et Status Coloniae Lugdun.
L. Acmilius Carpus Ini il Vir Aug. Itcm

Dciidronhorus
( Urtjlxdel Bit )

Vircs Exccpit Et A Vaticano Trans
tulir Ara Et r.ucranium
Suo Impendio Conlacravit

Sacerdote

Q. Sammio Secando Ab XV Viris

Occ.ibo Et Corona rxornato
Cui Sanóiifllmits Ordo Lugduicns.
Perpctuitatem Sacerdoti Decrcvit

App. Annio. Atjlio Budua. T. Clod. Vibio
Varo . Col'.

L. D. D. D.

Ke' Manufcritti del P. Mczzabarl>a non fi tro%'a copia

della lettera , con cui Egli accompagnò qucfta llcri-

zione inviata al Sig. Murateti ; lì e peib rinvenuta

la rifpofta del Sig. Muratori medcfur.o , ed è la let-

tera , che Noi riferiamo in fecondo luogo .

^

( <» ) Vrudenzio cosi dcl'irive quefto facriiìzio in M.j

'KtmAtio Scavjvafi una profonda foda , in cui iì

faceva fcendcrc quel Sacerdote , che doveva fare

l'EfpiJ/ione , e licevere il Taurcboiio . Coprivafi

quindi U felli con alcune tavole in div^^rll luoghi

TaurzboVio è quivi poilo in "Da-
tivo , o in Ablativo ? Il Dativo è pro-
prio di una dedicazione, ma in que-
llo luogo larebbe improprio Sarà
dunque un Ablativo ajjo.uto ? In que-
llo caio il Fuólum e(i larebbe come
ie vi fofle jatlo , o pvrcejto

.

Il D, che fi vede alla fine della

leconda linea , farebbe mai un errore
dell* Arteiì'^e Quadrata rio? Io creda,
che avefle dilegno di Icrivere la pa-
rola Dium , che vedendo, ma tròppo
tardi , non poter capire nella llciTa

linea , ha poi mefTo nella fulTe^uente

.

PalTo al DcndrcihiTus . Gotifrcdo
fopra il Codice Teodofiano non tra-

laicia cola alcuna per fcabilire due
forti di Dcndrofori; ma dopo tutto
ciò io non fo-n contento-. Sapre^l^e voi
dirmi le Emilio Carpo iìa un Dendro-
roro facro , o profano ?

Vires cxcepit . Qucfta forniok fi

trova altrove nelle Ifcrizioni confi-

mili. M. Spon vuole, che quello figni-

fichi Tefles . Van-dale, che fignifichi

\\Sangue ; altri le C ma . Trovate voi
quella opinione più probabile ? Mi
Icrivc da Lione un Amico , che in

quell* Ordinario mi ha inviata l'Ifcri-

zione copiata con ogni efattezza , che
fi fia trovato gran reilo di Corni le-

polto s canto della Pietra

.

u4 Vaticano tranflulit .
Quivi fo-

no veramente cicco ; ho biiogno di

un Edippo . Sarà forfè flato fatto il

Sa-

traforate , e fopra di e (Te lì fcannava la vittima .

Paflando il fangue icr i buchi, il Sacerdote rin-

chiufo dovca per tante guife aggirarli , che ne ri-

Hianeflc in ogni parte bagnato . Morta la vittima ,

cavavafi dalla folla il Sacerdote, e tutti, al compati-
re di Lui , che rapprcfentare la Divinità credeva-
no , a terra piegavanfi . Gli abiti di fangue lordi,

che conllftevano in una vefte di fera , u^ una Coro-
na , ed in alcune bende , con grande religione, e
liccomc cofc iacic.fi confcivavauo .



Sacrifizio a Roma a conto dei De-
putati 4elU Provincia ; ed Emilio
Carpo avrà portato di si lontano un
pajo di Corn.i ? Trovate Ciempi di

cola confiraile ? o potrebbe eH^rvi
luogo a conghiettLira , ciie a Lione
vi to(^c un y4ger T^aticanus , come
appunto vi erano Campidogli , Biiì-

liciie ec. nella maggior parte dellt

Colonie Romane ? ma quella conghict-
tura non è ella sfornita di prove ?

Non vi dirò deli' Ara , avendo
Io Scultore laiciata la M , emendo
forfè la Pietra fcheggiata in quella
parte, il che fi conferma da altri in-

tervalli di detto Marmo , come lo

vedrete da me copiato fu l'originale

efattiiFimo, fatto fu la pietra medefima.
Avete voi trovata la parola Bucra-

nium in altro monumento , o in altro

Autore, fuorché in Proclo, che l'ado-

pera neir ultimo Capitolo della fua
$f«ra ?

La parola Occabus è pur rara

,

e di una etimologia ancor più diffi-

cile ; né fo che fi trovi , che nel
Gloilario di Efichio : è barbara Greco-
Latina .

Qua! è quella cerimonia , con la

quale adornavafi un Sacerdote d'una
Corona, e d'un Braccialetto, che ap-
punto tanto fignifica Occabus ? Chi
fono cote/li XV. V^iri , che davano
cotali ornamenti ? Se ciò fofle a Roma,
non vedo altri Sacerdoti più proprii a

quello officio , che li XV. Viri S. F. :

ma quivi non vi è S. F. ; e quede due
lettere non mancavano mai , eccet-
tuata una Ifcrizione del Grutero, che
è la feconda della pagina 1102. Se
CIÒ C\ deva intendere di Lione , fono
quefH Magiflrati Municipali ? lo trovo
XV. ViriA^risDandis-f ma, flabilita

Ila Colonia , non facevano altra fun-

[zione . Vi fono ancora XV. Vtri a
' Litiòus Ji i'.candis ; ma penio , che
tali non fiano itati, che a Roma: e

fé nei Grurero pagina 417. 5- ^
legge XV. Viri a Litibus y-i.iicanhs

Putej anis , quelli, come gli altri, non-

fono mai efprefiiibli, o come direm-
mo in francete Tout court.

Dì più qual diritto avevano quelli

Magillrati di conferire tali ornamenti

a' Sacerdoti? Q,uefi:iXV. Viri faranno

forfè gli Auguri, e gli altri Sacerdoti

del Luogo ? Spon pone 300. Anguria
Lione , fondato fopra una falla inter-

pretazione delle Ifcrizioni , che rap-

porta alle pagine <5^., e 6j. drlle An-
tichità della fua Patria . Sarà ciò pofiì-

bile? Non eflèndovene llati a Roma,
che XV., non ne vorrei che XV. an-

cora in Lione; pure con tutto ciò ia-

rei fempre imbarazzato.
Sanóìfj/;7niis Ordo . Sono i Decu-

rioni ? Prendevano quella qualità ,

come quella del Piijfimus Ordj ? Ave-
vano quefli il jus di conferniare il

Sacerdozio in vita : ^'« /^'o*' ? Egli é

vero , che i Sacerdoti fi eleggevano
Civitatis ^ vel Provincia tratìatu h:i-

bito , come parla il Codice Teod.
Cujus Mcfony^ium . Quefla parola è

COSI ftravagjflnte , come 1' 0:cabus .

Quella è una parola , che i Gentili

avevano prefa da' Criiliani : Pcrvi-

gilium Wui'tvY^iff^oi . Ho oflérvato in

una Ifcrizione di un altro Tauro-
bolio , che la cerimonia durava molti

giorni . Credete Voi, che veglialTero

nel Tempio una delle notti di quello

fpazio di tempo?
Alla fine la figura del Coltello è

fingolare , che farebbe propriamente

la Secefpta , fé non avelie queir un-
cino



cino, atto, crcd* io a cavare più fa-'

cilmente le virccre della vittima . Ho
cercate tutte le figure degli ftromenti
degli antichi Sacrifizj , né l'ho tro-.
vata. (a) Ma perfinire, mentre ve-
do , che la vi monta , dareile Voi a
que/lo impropriamente detto Altare,
iì nome di Lapis TauroioHatusì Pen-
fatcci bene ; e rifpondete , le volete
un altro Marmo affai più erudito

,

inviatomi da M. Rigord da Marfiglia

in queito ordinario. E' di lince 38.,
con un Collegio ConTolare
Vi vien h ialiva ? Rilpondete , e
r avrete fubito

.

Ani. Am.
Modena 19. Marzo 1705

L*Iicrizione da Voi mandatami è
belliirmia , anzi mi pare tanto

bella , cht qua fi dubiterei di qual-
che truffa erudita fatta dai Lioncfi

,

quando Voi non m'avclte fatta tede
dell'altrui fede . Sicuramente quello
Al.'.rmo tara una bella comparl'a nel|

n,io Libro , a cui , non ha molto ,

è venuto rintbrzo di buon numero
d'Ifcrizioni Greche copiate da Ciriaco
Anconitano , prima che i Turchi s'im-

pa.-ironifTero della Morea , e d' altri

P.jefi . Ma fono piene d'errori , che
m'ingegnerò di correggere.

Da ninno finora avea io ric-^\ uto
il iuddetto Marmo , ondi lo ricono-
Icerò pubblicamente da voi folo . (/<)

(/1 ) Ne nfllcura M. Eozc di .ivcr veduti coltelli fimili
acjucllo , che fi vede (colpito in quello Manno

,

e che ii dcfcrivcrà più abballo, fovr.i .ilciine Meda-
glie dei Re di M.ucdonia, e fia lo altre , fovr.i mia
di F'iij'po la Ire di yerfco , di cui dà la Figura . |

ih) E' i roS.ibiì- , che il Sii; y uratori .lilorchc ita in-,
.foviia T'ielia llcrizio:.c alla pag. j;?- del Tojjio pri-

mo del Tuo Telerò , li foilc dimcntÌLato d'averlo
ncev'jto I cr Ja prioia voiiadal P. Me^zabarba , poi-

plff nel citate liùij.o dice lolatncnte d' averlo cavato
dsfli Alti diTrsVoux , e di averlo anche ricevuto
d^i Bimaido .

Kè è miracolo , che i Confoli ordinar}
conduceffero il loro Maelh'ato fino
alla fine dell' anno, (r) Vi proteilo
fingolare obbligazione per quello fa-

vore, e ne afpetto degli altri.

Dimenticai di Icrivcrvi, che non
rifpondelle a Monfignor Bianchini per
conto della Repubblica Platonica {d),
perchè Egli non ne vuol faper nulla .

•

In Roma fi lavora per incamm.inau
meglio la faccenda ; Si fa , che tutti

i Principi approvano . Quando farà
eletto un Depofirario , ne farete av-
viato , e ancor Voi direte il volito
parere. Coraggio, fanltìi .... Cara-
mente vi riverifco, e mi contermo.

Vollro Amico , e Servitore
Lodovico Antonio Muratori->''^

Am. Am.
Modena 16. Marzo 1705.

LA voftra lunga, <x.l erudita lettera

altro non è, che un intuito no-
bile fatto dalla ricchezza alla povertà,
mentre in cfTa mi chiedete rifpolla a
tante coic, che Voi meglio di me ia-

pete , e cht; dalla voilra Bibli(;teca,

ben più ricca della mia, fi pofTono fa-

cilmente chiarire. Potevate poi ienza
fcrupolo alcuno ContelTarmi, che V^-i

\ olevate pubblicare l'Ifcrizione Tau-
ro-

( e ) Eifognadir» , che il P. Mezzabarba nella Tua pii-

ma lettera fcritra al Sif. Muratori, la quale noti

abbiamo , i\ foflTe maravigliato , che Appio Annio
Atilio Bradua , e Tito Clodio Vìbio, Con foli Ordi-
nar) dell' anno i6i. aveOero ritenuto il Magilttata
fino al Dicembre dello ftello anno .

( d ) Qiiefta Repubblica M'itonica e quella fteda ,
che

il Si^. Muratori nelle fiit j(ij7fJJfo»i J'ei lut i! b:iO'i Gu-
fio ne"c Sctti\t , e nellt .Ar t chiama Kefii'iì'.'ii.i Ji::--

r.^'i.t d'If^ili.r; e di cui nel primo Capitolo dice: .i^if

if'cum è fem-b/iitit uii't T»fia>ie,e g!o>ie'r.,ni.^ non jtjjilile

t^d efc^uitjì , eL'h.irftto fere:') e onfi-'-ur. .\ coi cucll.i di

TLxtete , t {ntre mW 'L'te[t.t . Aveva il P. Meiz.iì srba
già fcritco di quello progactto a MOiii-.gnor Tisn-'

chini , e; noi .a'ii)ianio la Rifpcila di quetto crudi»
tiìlimc r/claro' i:i data delli iv. .Marza 17 > 5 di Ro-
ma ; la quale fi fubbiith;rà in altro Foglio .



'roboliara con una voUra diflertazione;
{a) poich? io ijoji pollb non averne
piacere , nò voi fiete obbligato a do-
narmi tutto il voflro lenza ritenervi il

diritto di valervene a voih'o talento

.

Scrive'e dunque, e le in cola alcuna
poffo ajutar\i , liberamente coman-
date . Intr.nto, più per non tacere , che
per inlegiKU'vi cola alcuna di nuovo ,

vi ri! pondo cosi .

Già lapete , che per teilinionianza

di Diodoro , il nome di Taurcbolio

è ben antico, mentre le Amnzoni lo

facevano a Marre, e a Diana . Proba-
bilmente quello era ben diverlo ne*

riti dall' altro inrtituito in onore del-

la Madre Idea ; ma non biibgna per
quello. SI francamente dire, che queif
altro fia inventato sì tardi , perchè
porrebbono fcoprirfì altri Marmi , che
tollero più antichi . Né io credo ficui a

r opinione del Reinelìo , che il Tau-
robolio ibflTe inventato da' Gentili

per far h fcimia de' Crilliani ; perchè
quelli non lì lordarono mai di fan-

gue diftittinie ,,.nè lecero cofa punto
iimile'a cosi ridicolo facrifìzio. Altro
fono L,a-vatkmi menzionate da Ter-
tulliano per Inde , e Mitra, come fi

può provar rìi leggieri: ne il T-iuro-
bolio era una Lavazione {b)

.

(rf) SJ è iii2.annato il Sig. Muratori allorché ha credu-
to , che il Padre Alczzabaiba \ olefle comjxvte una
Diflertaiionc imorno a quclro iMarmo . Non gli ha
comunicate qucAe duTìvo't^i > ''^'^ ^jcr fentiie anco^ra

il Tuo parere , e potere piìi pienamente rirponderc a

M. Falconar , che gliene ave\a proporte in una let-

tera Urina da Lione li ii.Fcbbrajo 1705. j la quale
conlcivafi nella Libreria di S. l'ietio in Monfortc
con alt:e due di h\. Eroflctte A v voi aro di Lione

,

il quale ha il primo mandata i-LCii>ii»>nc del Tau-
lobòlioal P. Mei^abarba

( h " Se fi troveranno .Marini , che ne frtciar.o vedere
,

tìieil ."ja^riliiio dei Tcvo celebrato in onore dsll i_-

>la«lt<; ^4"^3 ( prcbabiliìisnre; , coir.c nflerva; il Sjg.

.'i^^vtd^'Tyi ^'piff? »f,' f>fi ^^ '."' *^k'^. ^J ^iy.«n<) , chef!?

Taurobolio è ablativo . Vi 's'in-

tende in : Oppure potrebbe fori e leg-
gerfi : Matris D. M. I. D , ci' ulti-
mo D forfè potrebbe fignificare De^
dicato . E' ardita conghiettura ; ma
offervate il Gruferò pag. 29. i. (r)

Matris D. Deum . Non mi Jbv-
vien partito migliore , che di rigetta-
re , come voi fate , la colpa fui Qua-
dratario . (J)

Non

Asiiazoni facevano a Diana . ed a Marfe ) fia pia
antico dell' Era Criltkna, cidra a terra del tutta
l'opinione del Reinefio . Altrimenti, quantunque
le Lavazioni, meniionatc da Tertulliano per Ifidc ,
e Mitra, lìano una ccfa diverfa dal Taurobolio , che
non era una lav-azione , non fi dee però francamrp-
te aiTcrite

, che, non eOendofl mai i Crilliani lot-
dati di faneuc di Vittime , non palla effere lUto lu-
ventato il Taurobolio da' Gentili p^r Imitare i Cri-
lliani

j pcrcliè quelli non potevano non aver fcntore
di ciò , che da quelti prcdicrivafi intoii;</ a' luira

I

bili erfetti della Redenzione , fia del Sai^gue di
Criflo . Non il Reinefio lolamenti, .ma il VolTi»

I

ancora
, ed il Van-Dalc , eJ altii applicano al Tau-

robolio ciò , che Tertulliano ha detto in generale
de' lacrifiz) de' Gentili , e cosi fanno ancor.» di im
{allo di S. Agollino . Il P. de Colonia nella lua_
Diflertazionc del noftro Taurobolio

, di cui dalli
l'Eftratto ne' Giornali di Trcvoux al mele di Giu-
gno del 170$., dice , che Giulio Firmico Matcrn»
appropria al Sacrifizio del Toro quanto Tertulliano,
e S. Anjbrofio hanno detto in generale de' fawtifizj
de' Gentili: ma M. Kpze riflette, che ciò , che fi

legge apprelio Giulio Finnico riguarda piii la Mo-
rale , che la Storia .

( e ) Il Padre de Colonia vuole , che la Parola T^u-
iclolio iì de'ohì intendere porta in dativo, come lo
fono le Parole ftvt Opimo Mixinto, Diis M.V'tibi4s à'z.
Il ladre Daniele nella fpiey;azione della no(lra_
UVrizione riferita nC Giornali di Ttevoujc al mefe
d'A.rlle del I7a5-, lo fteflo, Padre de Colonia

, e
Monfignor Torre nella fua Dillcttazione fopti_.
l'ifcrizione medefimi Ifggoi.o unite le due lette-
re I., _Dj e le interpretano làt^ ^ KcU' Efemplaic
manulcfirto del P. Mczzabarba , «he dite Ai. Brof-
lette d'aver faro cOf-iarc ei'attr.mè ne , fi vedono
pure unite . M, Boze fcpcra la L dalla IJ con un
punto, e fpiega la D.- ptt Di.t ^ e dice , «ne può
pliche iiitendcrfi /):,: d kioi^ . 1/ ! frizione pruii.ui
tlcUa pag. Zi/, del Grutero è la feguente . • ; *

M. D. M.
"

or'
I. D. .i-i i-rtv,-

A T 1 L I A -la» i u^
L . ... , ; .N A. ... rvi-v^kt

C d^. Ijl Toirc; dice , ehc il D': avanti .Dì^ìi^i ?pi,c rtti,
' . • , . . .

'
: , i-i^trixj:



Non bifogna cfitarc in chiamire
Emilio Carpo Dendroflro Sacro . Cosi
richiede il luogo ; e ce ne ha mille
clempi (a)

Kires excci it . Chi lo fpiega per
tejlts è un telHmonio fallo. Fm s'av-
vicina chi l'intende pel iangue , che
era accolto nelle velli del Sacerdote.
l>\à il pili proprio è l'intenderlo per
Je Corna , che veramente ibn la forza

,

che dilHngue i Tori da tant' altre
belile

. E molto più ciò è vero le il

tranflulit cade ancora fopra il vires:
il che non fo ^ben dire, {b)

A Katteano . E'pafToduro. Ma
lenza autorità non fi può fognare in
Lione un Ager , o Collis Katicanus •

E il tranflulit mollra, che il Vatica-
no era lungi dal luogo del Sacrifizio.
Può elTere , che il Taurobolio fofie
fatto a Roma nel Vaticano ; e che il

buon Carpo ne portaiTe per divozione
le Corna ; cola , clie a Noi fembra
ridicola , ma tale non pareva a que'

ltiC\DeK. l\ P. de Colonia vuole , che poflTa qui
leggerli Dtttdytiients : M. Boie legge Divte , o £)»"« ,

Ckl ii P. Daniele pur Z);v<e . Qu^fti due Autori fon
ài parere , che il Div<t, o Di* debba riferirli a Fau-
ftina

, ed il Diurna. Lucio Vero, ed a M. Aurelio
figlio di Antonino . M. Eoze appoggia quella con-
SUiettura a due Medaglie, nelle quali fi rapprc-
fcnta Fauftina fotto la figura, e con i tifoli della
Jkadrc Ideai e falva il comando dì fare il Tau-
lobolio, the fi vuol dato da Faullina , morta io.
anni avanti della celebrazione di cflb , col dire

,

.
che era fiata dagli Adulatori di Antonino invcn-
tita un Apparizione di Faultina medefima . lì P.

Daniele crede , che Faultina ordinalTe qucfto Sa-
crifizio nel fuo Teftamenro .

{ ) Dendrofoti Sacri erano quelli , che in certi gior-
ni portavano il Pino nel Tempio di Cibele . In-
torno a quello rito vedafi Arnobio Lib 5.

( I ) Si è cambiato di opinione il Sig. Muratori, poi-
ché al piede di qucfto Marmo da Lui riferito nel
fuo Tcloro al luogo citato , cosi fcrive : Dìjfutatuttt
tnitr Erudttes f.4Ìt ijuid nomine ytitum fignificAtum f.te-
TU j Mum "vidtlicet fitnguis , an cernua , an ttJitcuU .

T*flrt*nii Mihi fententiti anttftrind* zìiditur . Ja acin e^c.
Con il Sig. Muratori fcntono prcfloche tutti quegli

_,S«:tittoii , che àn^ofpicgato quello paflb .

ciechi . Bifogna oflervare alla pag. 30.
del Gruferò un Ilcrizione; ove dice:
Ex y^aticinatÌMe ^c. Il Vaticano fu
cosi chiamato dai Vaticini . Si polTo-
no far de' Lunari confrontando i'una,

e l'altra Lcrizione , eolfervando, che
il Taurobolio fi faceva per qualche
predizione , e vaticinio : Kx vn^^erio

&c. (e)
Ara. Se non fi può intendere Ch/w

Ara , è evidente difetto del Lapici

da , che ha tralalciato un M. Né cre-
do, che pofTa aver tallato nel Vati-
cano y quafi avelTe da fcrivere Vati-
cana . ( ^ )

Non trovo il Bucranium in altro
Monumento , o libro , come ne pure
VOccaòus ; ma voi ne avete affai. (^)
Se non trovavate il vero, io andava
a pericolo di far qualche fogno, aven-
do ofTervato, che ne' fecoli baili Or-
co as fignificava [acrificare .

Anche nelle Provincie , e Colo-
nie vi erano i XV. Viri depntati a

iacrificare , e benché qui non vi fia

VS.y F., bifogna intenderlo. Son di-

verfì dagli Auguri . Di quelli XV. Vi-
ri^ e dell' Uffizio loro vi farà facile il

trattare, (f)
Me-

( e ) Eravi fopra il Vaticano un Tempio di Cibelc ,

ove foggiornava, e fpacciava le fuc predizioni il di
Lei gran Sacerdote detto Archigallo . Olferva M.
Boze , che i Romani gli prcftavano poca fede , ma
non così i Provinciali . L' Ifcrizione del Grutcro
qui citata co ferva la memoria di un Taurobolio
fatto per la falutc di Commodo ; £a: yattctnatiot*

Vttfoni Juliani ytrchigal'i .

{d)lì Grutero con parecchi efcmpj d i mollra , che
nelle ifcrizioni folcvafi ommettcrc la M finale.

( * ) Il Torre crede , che Emilio Carpo non confa-
crarte a Lione il vero Cranio del Toro , ma fola-
mente lo fcolpito in pietra. Intorno alla parola
Occakus fi veda la Biffcrtazionc di M. Boze , nella
quale fé ne parla diifufamente .

(/) Quelli Quindiccmviri erano , fé crediamo al P, de
Colonia , i Sacerdoti Depofitarj de' Libri delle Si-

bille j e furono quelli , che vcfiitono Januiuo dt'
Sacà Oin^menti

.



MefcvWum . Benché la Fefla

del Taurobolio durafie più gionii , il

iacrifìzio però, o la dedicazione del

Tdurobolio ( che qui folanrente par

che s'accenni) fi doveva fare di notte,

anzi di mezza notte, come di qui fi

raccoglie, (-t) Altrove oficrvarere

,

che queita iciocca funzione fi facea

di notte . C\b , e non altro è qui fi-

gnifìcato per qu tnro mi pare .

Queir Uncino , che iì mira nel

Coltello, non può differenziarlo dal-

la Sccefi ita y che n'era bensì lenza ,

ma era (ìmile nel reflo . NèqucH' Un-
cino ierviva punto a cavar le viice-

rc , ma per appendere il Coltello . Non
biiogna far miflcro d'ogni bagarella

,

e furie queila ne è una . {b)
Andate cauto a chiamar quella

Lapida Pietra Taurcl oliata perchè
forfè queito nome folamente conve-
niva all'Altare , ove fi collocava il-B«-

eranio^ e l'Armatura del Toro ; e que-
fto contrafegno tacea conofccrc, che

( * } 11 Totrc vuole , che il Sacrifizio non fi facelfe di
mezza notte j ed è di parere , che qui fi accenii
fol;<mcnte l'Apparizione della Kea Cibelc ; ma non
COSI li ^V. de Colonia , Daniele ; ed altri .

{ i ) Quello L'ncino fi Iporge in fuori fopra la metà
dei coltello a guifadi eretta , ed e piatto , taglicn
te , e ricurvo verfo il manico, e giace in unfol
piano col Coltello mcdcfimo . M. Boze dice, che
pub cflerc , che ferviflTe per dilatare vieppiù la pia
ga, e far ufciic più largamente il fanguc, fecondo
la delcrizione , che fa Prudenzio.

Feclus /'aerato di-viiitnt v*uahul«
Erticiiit Ampium "vulnus undtXtn f.iHguinit
F*rvt»tis c^c.

Non nega pero, che non poffa eflere flato aggiun-
to per capriccio dell' Aitc£cc , e di chi lo lìa co-
aandato .

quella era Pietra Tattrcboliata . Se
toflc Ihta di pietra, e non di legno
quella tavola , fopra cui fi icannavail
loro, adefTa fi converrebbe, più che
ad altro, tal nome.

Di più non iaprei dirvi , per non
ifcriverc un Calepino , e Voi non ne
avete bii'ogno . Fra libri , che a\ ete no-
minato , non veggio il Fabretti, che
rapporta alcune licrizioni de' Tauro-
bolj . Fin ora non fo dirvi s' io n'abbia
alcuna. Un altra volta il faprete. Or-
sù dunque mandate fubito per corrie-
re a polla rifcrizione , che mi fatefpe-
rare . {e) Se avete mandato all' Abate
Puricclli il Noris,vi reflituifco il prepu-
zio.Ditem.i di grazia,nè ve Io dimentica-
te , fé veramente fra l'Edizion vecchia,
e nuova degli Scrittori della Storia
Aug. vi fia diifercnza ; facendomi cre-
dere alcuni , che tutta la vecchia fia

nella nuova . Potrete , quando ciò fof-
e, darmene una , e la vi pagherò iu

buona moneta.
Attendo la Canzon Luigiana . (à)

Amatemi , e credetemi . Rileggete voi
permequcflc ciarle, che non ho tem-
po io di farlo.

Voftro Amico , e Servitor-
Lodovico Antonio Muratori.

( e ) Dal Carteggio de! Sig. Muratori col P. Mezzabar-
ba , che ne rimallo, non polliamo ricavare, fé quefìt
gli abbia poi Ipedita l'ifcrizione, che M Rigoid
avea inviata da Maifiglia

, perche non fc ne vede
più fatta menzione

{/) Qucfta è una Canzone ccmpofta dal F. Mezza*
Urba in onoie di Luigi XIV.


